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Domani l'Unità non sarà in edicola 
t * • { - : <- • ,< • >, • 1 • ' 

Domani l'Unità — instane ad altri quoti­
diani — non sarà noli* edicole. La Fede-
raziona nazlonala dalla Stampa (Il sinda­
cato unitario dai giornalisti) ha Infatti 
proclamato 24 ora di scioparo dopo la rot­
tura dalla trattativa par II rinnovo dal con­
tratto. Già da oggi alcuni quotidiani non 

tono usciti; anche I telagiornali dal pri­
mo a sacondo canaio vanno In onda In 
adiziona ridotta (5 minuti di notiziario nat­
ie trasmissioni dalla 13, dalla 13,30 a dal­
la adizioni notturna, 10 minuti dalla tra­
smissioni serali). L'Unita tornerà regolar­
mente nelle edicole giovedì 29 marzo. 
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Una grave perdita per il Paese e per la democrazia 

la scomparsa di la Malfa 
Vasta emozione e riflessi politici 
Migliaia di persone rendono omaggio alla salma esposta a Palazzo Chigi - Domani pomeriggio i funerali, in piazza Mon­
tecitorio - Slitta di 48 ore la riunione del consiglio dei ministri - Ipotesi sulla designazione del nuovo ministro del bilancio 

Un interlocutore 
impegnativo 

Con Ugo La Malfa scom­
pare non soltanto un prota­
gonista, ma uno di quegli 
uomini che per la libertà e 
per un'Italia nuova, moder-
na, hanno combattuto dav­
vero. Non a caso la sua mor­
te viene avvertita come la 
perdita di un uomo che ha 
rappresentato sempre un 
punto di riferimento sicuro 
per la democrazia italiana. 
E con lui scompare un Inter­
locutore anche di quanti, co­
me noi, si sono posti il pro­
blema di trovare vie nuove 
e adeguate per vincere la 
crisi che travaglia il mondo 
e scuote il nostro paese. Qui, 
in questo volersi misurare 
con i problemi del tempo, 
in questo sentire l'assillo 
dei nodi non risolti della tor­
mentata storia nazionale, sta 
forse il segno più forte del­
la sua partecipazione alla 
lotta politica, da ben cin­
quantacinque anni (il primo 
arresto di La Malfa ad opera 
della polizia fascista risale 
al 1924). Una milizia vissu­
ta in prima fila, sfuggendo 
fino all'ultimo ai rischi del­
la potabilizzazione nonostan­
te le numerose cariche ri­
coperte; una milizia ferma, 
coerente, e soprattutto se­
gnata da una forte impronta 
personale e da un senso vi­
vo e severo della battaglia 
politica. 
- Le ultime parole di La 
Malfa sono uscite sui gior­
nali di sabato, e sono state 
lette quando egli era già col­
pito dal male. Si tratta di 
battute d'una polemica poli­
tica corrente, legata alla na­
scita del governo. Ma in 
esse vi è il segno di un disa­
gio, di una amarezza per la 
deteriore vicenda della scel­
ta dei ministri. Lo ricor­
diamo perché in queste pa­
role vi era il timbro dell'au­
tenticità: una testimonianza 
del fatto che l'uomo non ha 
mai smarrito il senso della 
crisi italiana, delle tare sto­
riche delle strutture statali 
ed anche dei perìcoli incom­
benti di una decadenza rovi­
nosa della nazione. 

In questa • Cassandra del­
la Repubblica > non vi è sta­
ta soltanto la denuncia mar­
tellante dei « nodi > non 
sciolti della vita nazionale; 
vi era anche una non co­
mune sensibilità nell'intuire 
il premere dei tempi nuovi, 
l'aprirsi di nuovi processi. 
Il tutto — certo — secondo 
una concezione tipica di un 
radicalismo intransigente, 
nel solco di quell'esperienza, 
effimera quanto straordina­
ria. che riunì nel Partito 
d'Azione alcune tra le più 
vive intelligenze della demo­
crazia laica. Sappiamo bene 
che La Malfa vedeva nel 
capitalismo non un intrec­
cio di contraddizioni socìa-

L'ordine 
dei lavori 

del XV congresso 
del PCI 

ROMA — La Direzione 
del PCI. riunita ieri, ha 
approvate rode, per il XV 
confreeeo nazionale del 
PCI (Roma 30 marzo-3 
aprile 1*7t). Ecco l'ordino 
dei lavori: 

1) Avanzare vere© Il ac­
ciai iamo nella poco o nella 
democrazia. Unità dello 
fono operalo, popolari o 
democratiche por una di­
rezione politica nuova del­
l'Italia o por il rinnova­
mento della Comunità 
Europea. Relatore Enrico 
•enineuer. 

2) Approvazione dolio 
Tooi. 

3) Approvazione del pro­
trammo del PCI per lo 
eiezioni del Parlamento 

4) Approvazione dello 
statuto del partito. 

5) Elettone del Comitato 
centrate, della Commlaoio-
no centralo di controllo o 
del cotleejie centralo del 
eindeci. 

li, ma un'entità in certo mo­
do neutra, rispetto a fini 
che richiedevano di essere 
solo definiti da una volon­
tà politica illuminata: uno 
« strumento da usare », come 
aveva ripetuto recentemen­
te. Su questo si fondò anche 
la sua convinta adesione 
al centrismo, sostenuta — da 
parte sua — con l'esigenza 
del rilancio capitalistico e 
della liberalizzazione degli 
scambi. Gli errori e il limite 
grave di quella visione sono 
evidenti. Eppure, quando nei 
primi anni sessanta La Mal­
fa divenne ministro del bi­
lancio con il centro-sinistra 
egli avvertì, nella famosa 
« Nota aggiuntiva »,' che un 
processo di accumulazione 
si era ormai compiuto, ma 
a prezzo di squilibri macro­
scopici e di dolorosi feno­
meni sociali ai quali biso­
gnava porre rimedio, pena 
la decadenza e l'involuzione. 

La sua risposta, forte dal 
punto di vista della denun­
cia di mali profondi, non 
usciva tuttavia dall'orizzon­
te di una illimitata fiducia 
nelle,.capacità razionalizza­
taci del capitalismo, era ri­
gida nel delineare la poli­
tica dei redditi — anche se 
affacciava il discorso nuovo 
della programmazione — e 
non sembrò in grado allora 
di calcolare l'ampiezza del­
le forze che entravano — e 
che dovevano entrare — in 
gioco di fronte ai problemi 
di un nuovo sviluppo. Si ma­
nifestò, in questa come in 
altre occasioni, un tratto ti­
pico del pensiero e dell'azio­
ne di La Malfa: una sostan­
ziale incomprensione verso 
le « ragioni » storiche del 
movimento operaio, dei mo­
vimenti che recano l'impron­
ta del socialismo. 

Ciò non gli impedì, però, di 
capire tutta l'importanza, per 
la difesa della democrazia 
e per tenere aperta all'Italia 
una speranza di sviluppo e 
di progresso, di un rapporto 
positivo con i partiti dei la­
voratori. Fattosi. convinto 
della portata • straordinaria 
della crisi nazionale, fu tra 
i primi a comprendere e a 
dichiarare —'' e cosi si tirò 
addosso le ire e gli attacchi 
più volgari della destra — 
che per far fronte alle ne­
cessarie correzioni di rotta 
erano indispensabili nuove 
relazioni con il PCI, che ne 
prevedessero la partecipa­
zione alla guida politica del 
paese. La sua analisi trovò 
in questo un punto di con­
tatto con quella di Moro. 

La Malfa non fu mai un 
filo-comunista ma nemmeno 
un anticomunista viscerale. 
Il suo dialogo con i comu­
nisti, anche quando le con­
trapposizioni furono nette e 
dure, è sempre stato civile 
e rispettoso. Dinanzi ai nuo­
vi problemi che investono la 
società e lo Stato, egli giu­
dicava essenziale soprattut­
to la ricerca di una conver­
genza: vedeva nella solida­
rietà delle forze democrati­
che non una tregua di corto 
respiro, ma un'operazione 
indispensabile e ricca di po­
tenzialità. Ne faceva un mez­
zo. anzitutto, per salvare la 
democrazia da insidie e at­
tacchi sempre più gravi. La 
fermezza con la quale si 
batté per evitare che lo Sta­
to cedesse al ricatto delle 
Brigate rosse durante la pri­
gionìa di Moro esprime con 
sufficiente eloquenza ciò che 
quest'uomo sentisse e vo­
lesse. 

Se la morte non avesse 
interrotto la sua opera infa­
ticabile di interlocutore im­
pegnativo e talora irrequieto 
e scomodo, è certo che sa­
rebbe proseguito, anche con 
noi, il confronto sui temi 
cruciali delle prospettive 
dell'Italia. La dimensione 
della perdita subita si mi­
sura anche con questo me­
tro. Con * la morte di La 
Malfa tutti i democratici per. 
dono un termine di confron­
to di grande livello, la Re­
pubblica uno dei tuoi più to­
naci difensori. 

ROMA — Ha suscitato un'emo­
zione grandissima, in tutto il 
paese, la scomparsa di Ugo 
La Malfa. 

Una grande folla, migliaia 
di persone, ha reso omaggio 
alla salma, esposta nella « sa­
la delle Galere», a Palazzo 
Chigi. 

La crisi cardiaca che ha 
stroncato la resistenza fisica 
dell'anziano leader repubblica­
no è stata rapidissima. Alle 
5 e 15 di ieri mattina i medi­
ci si sono accorti die il cuore 
di La Malfa dave segni dì ce­
dimento. Quaranta minuti più 
tardi il vicepresidente del Con­
siglio è morto. Nella stanza 
dove era ricoverato, al quarto 
plano della clinica romana 
Villa Margherita, si trovava­
no in quel momento la moglie 
Orsola, i due figli Giorgio e 
Luisa e il presidente della Re­
pubblica. Pertini anche ieri 
notte si era fermato a dormi­
re in clinica. I medici lo han­
no svegliato appena si è avu­
ta la sensazione Che la morte 
del leader repubblicano fosse 
oramai imminente. Pertini è 
rimasto per alcune ore a Villa 

Margarita, assieme ai paren­
ti più stretti di La Malfa. 
« Perdiamo un uomo di cui 
c'era bisogno adesso, per an­

dare avanti », ha detto il Capo 
dello Stato. E poi. rivolto ai 
giornalisti che chiedevano una 

dichiarazione: e non ora, non 
ho l'animo di parlare». 

Con l'on. Ugo La Malfa la 
vita politica italiana perde uno 
dei suoi più eminenti e pre­
stigiosi esponenti: un prota­
gonista di mezzo secolo di lotte 
politiche; da quando negli an­
ni venti iniziò la sua militan­
za clandestina nel movimento 
antifascista, al periodo della 
Resistenza, vissuto in prima 
linea come dirigente del Par­
tito d'azione e del CNL; fino 
all'ultimo trentennio che, pri­
ma e dopo il suo ingresso nel 
partito repubblicano, l'ha vi-

Piero Sansonetti 
(Segue in penult ima) 

DICHIARAZIONI E TESTIMO­
NIANZE — LA BIOGRAFIA 
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Una dichiarazione 
di Berlinguer 

Il Segretario generale del PCI. Enrico Berlinguer, ap­
presa la notizia della scomparsa dell'on. Ugo La Malfa 
ha rilasciato la seguente dichiarazione. 

« Di fronte alla scomparsa di Ugo La Malfa ogni co­
scienza democratica è pervasa dal dolore e dal rimpianto. 
I comunisti italiani ricorderanno sempre con grande ri­
spetto Ugo La Malfa. Le sue idee di fondo sulle prospet­
tive della società italiana divergevano da quelle del Par­
tito comunista e anche alcune delle sue posizioni politi­
che sono state certo diverse da quelle nostre. Ma nel pro­
pugnarle con la passione e con la coerenza che tutti gli 
conoscevano, egli seppe mantenere ad esse una dignità 
culturale e le difese sempre con alta moralità e civiltà 
politica. In una fase così difficile e torbida della vita 
politica italiana, perdiamo con Ugo La Malfa un uomo 
del quale il Paese aveva ancora bisogno; perdiamo un 
tenace e conseguente oppositore del fascismo, una perso­
nalità autorevole e integerrima, un'intelligenza acuta e 
stimolatrice per tutti; perdiamo un fermo difensore della 
nostra Repubblica e della nostra democrazia nate dalla 
Resistenza. Rivolgiamo ai /amiliari di Ugo La Malfa, ai 
dirigenti e ai militanti del PR1 il sincero e commosso 
cordoglio di tutti i comunisti italiani». 

ROMA — Il presidente delia Repubblica, Pertini, rende 
omaggio alla salma di Ugo La Malfa esposta nella camera 
ardente allestita a Palazzo Chigi 

Mentre vastissima è la solidarietà con Baffi e Sarchielli 
. — — — « ' • 

Soltanto la DC tace sulla Banca d'Italia 
Ieri lo sciopero ha paralizzato dovunque l'attività dell'Istituto di emissione - Una dichiarazione di Barca - Prese 
di posizione della Federazione unitaria, di Trentin, del nucleo aziendale socialista - Giovedì Pandolfi alla Camera 

ROMA — Il presidente della 
commissione Finanze e Te­
soro della Camera, Giuseppe 
D'Alema, ha invitato il mi­
nistro del Tesoro F. M. Pan­
dolfi a riferire giovedì sulla 
situazione al vertice della 
Banca d'Italia. Nello stesso 
giorno si riunirà il Comitato 
interministeriale per il cre­
dito. Il ministro del Tesoro. 
massimo responsabile della 
politica monetaria e supervi­
sione della banca centrale, s'è 
finora limitato ad una gene­
rica dichiarazione di < fidu­
cia » mentre l'intera manovra 
che ha portato alla paralisi 
di un centro vitale del Pae­
se, maturata per settimane, 
ha visto il governo significa­
tivamente inerte. Nel vasto 
arco di reazioni allarmate di 
ieri spicca ancora il silen­
zio del presidente del Consi­
glio e dei dirigenti della DC. 

Il compagno Luciano Bar­
ca sottolinea in una dichia­
razione la natura politica del­
l'affare. e Le iniziative giudi­
ziarie riguardanti il vertice 
della Banca d'Italia che in 
modo solidale si è assunta la 
responsabilità delle procedu­
re — osserva Barca — pone 
una questione politica. A que­
sto proposito è stato osserva­
to che la legge bancaria è 
molto netta. All'articolo 19 
essa afferma che i proveedi-

Mario Sarcinelli 

menti presi dal Governatore 
della Banca d'Italia nell'eser­
cizio delle funzioni discrezio­
nali di controllo • sono sog­
getti al solo sindacato del 
Comitato interministeriale del 
credito e risparmio... E* giun­
to U momento che il governo. 
di fronte ad una questione di 
estrema delicatezza e di enor­
me portata nazionale e inter­
nazionale, assuma collegial­
mente le proprie responsabi­
lità e dica se la Banca d'Ita­
lia. che in materia di accer­
tamenti opera come strumen­
to del Comitato interministe­
riale. ha operato o no in con­
formità alle direttive del Co­

mitato stesso ». Il Comitato 
interministeriale è alle di­
pendenze dello stesso presi­
dente del Consiglio, ha tutti 
i poteri regolamentari e di 
sorveglianza in campo ban­
cario e finanziario, opera sot­
to la direzione del Tesoro. 

La Federazione CGIL CISL 
UIL sottolinea il danno che 
deriva dalla manovra, e In­
dipendentemente dalle diver­
genze sulla politica moneta­
ria ed economica — dice la 
nota unitaria — è ferma con­
vinzione del movimento sin­
dacale che la Banca d'Italia 
deve essere in grado di con­
tinuare a garantire il suo re­
golare funzionamento » in 
mancanza di die si avrebbe­
ro «gravi riflessi di ordine 
interno e di credibilità inter­
nazionale e si potrebbe da­
re spazio a strumentalizza­
zioni politiche da parte di 
forze interessate ad accre­
scere gli elementi di instabi­
lità del Paese». Bruno Tren­
tin. commentando la nota in-
terconfederale. osserva che 
essa «chiede giustamente che 
sia fatta piena luce nei tem­
pi più brevi su questo gravis­
simo episodio» ed aggiunge 
che « l'attacco portato alla di­
rezione della Banca d'Italia 
con l'atto cosi inusualmente di­
screzionale di un magistrato, 
costituisce, nella presente si-

(Segue in penult ima) 

I due magistrati ritirano 
il passaporto al Governatore 

ROMA ~ Nuovo, grave prov­
vedimento dei magistrati che 
hanno montato l'attacco ai ver­
tici della Banca d'Italia: il 
giudice istruttore Alibrandi ha 
deciso di ritirare il passapor­
to al Governatore dell'istituto 
di emissione, il prof. Paolo 
Baffi accusato di concorso in 
interesse privato in atti di 
ufficio. 

Per lo stesso reato (e per 
quello di favoreggiamento) era 
stato già arrestato sabato 
mattina il vice-direttore gene­
rale della Banca, Mario Sar­
cinelli, che ieri — dopo due 
giorni di isolamento in car­
cere — è stato per la prima 
volta interrogato dal giudice 
Alibrandi e dal sostituto pro­
curatore Luciano Infelisi. 

Proprio lasciando le carce­
ri. i due magistrati avevano 
annunciato che per l'interro­
gatorio di Baffi sarebbero 
trascorsi ancora alcuni gior­
ni. Sembra insomma quasi che 
i provvedimenti giudiziari ven­
gano centellinati, hi sintonia 
con le pesanti manovre politi­
che che si intrawedono dietro 

l'attacco gravissimo alla Ban­
ca' d'Italia. 

Sempre ieri, intanto, i due 
magistrati avevano passato ol­
tre due ore negli uffici del­
l'Istituto di emissione, inter­
rogando alcuni funzionari e 
vagliando documenti, mentre 
attorno al loro operato circo­
lavano le voci più allarmanti. 

Mario Sarcinelli è stato in­
terrogato per un'ora e mezza, 
presente uno dei suoi legali 
di fiducia, il professor Vas­
salli. Il PM Infelisi e il giu­
dice Alibrandi hanno conte­
stato al vicedirettore della 
Banca d'Italia le accuse di 
favoreggiamento personale e 
concorso in interesse privato 
in atti d'ufficio. La motiva­
zione di queste imputazioni 
è ormai nota: i magistrati 
accusano i dirigenti dell'Isti­
tuto di emissione di non ave­
re trasmesso prontamente al­
l'autorità giudiziaria una re­
lazione sui finanziamenti del 
Credito Industriale Sardo (Cis) 
alla SIR di Nino Rovelli. E 
per questo hanno fatto scat­
tare le manette ai polsi di 
Sarcinelli. mentre i respon­

sabili degli illeciti che — se­
condo l'accusa — sarebbero 
stati « coperti » dalla Banca 
d'Italia non hanno ancora 
varcato la soglia del carcere. 

Mario Sarcinelli ha ribat­
tuto alle accuse di Infelisi e 
Alibrandi punto per punto. 
Ha ripetuto che la relazione 
dell'ufficio di vigilanza della 
Banca d'Italia sul CIS non 
conteneva alcun elemento uti­
le alle indagini sullo scanda­
lo SIR (gli ispettori dell'isti­
tuto di emissione avevano ri­
scontrato soltanto lievissime 
irregolarità procedurali nelle 
modalità dei finanziamenti). 
anche perché i documenti 
« scottanti » erano stati già 
sequestrati dai magistrati. 

Il vicedirettore della Banca 
d'Italia, inoltre, ha ricordato 
agli inquirenti che l'Istituto 
di emissione aveva ripetuta­
mente messo a disposizione 
della magistratura tutti gli in­
cartamenti relativi ai finan­
ziamenti del CIS. che però 
non erano stati mai degnati 

Sergio Crisaioli 
(Segue in penult ima) 

Socialisti 
e comunisti 
avanzano 

ancora 
in Francia 

I socialisti (che si sono confermati 
come il maggiore partito francese) e i 
comunisti sono i vincitori delle elezioni 
cantonali: nel secondo turno, svoltosi 
domenica, hanno superato per la pri­
ma volta il 50% dei voti, mentre l'in­
sieme della sinistra si è attestata sul 
54.6%. segnando in questo modo una 
netta sconfitta dei partiti della mag­
gioranza di centro-destra. Questo tur­
no elettorale ha cosi mostrato ancora 
una voha come la volontà di cambia 
mento vada al di là delle polemiche 
e delle divisioni che separano PS e 
PCF, con ripercussioni all'interno dei 
due partiti. In particolare. Tra i so­
cialisti. esce rafforzata anche neh" 
imminenza del congresso di Metz la 
posizione del segretario Mitterrand. 

IN PENULTIMA 

Firmata 
a Washington 

la pace 
tra Egitto 
e Israele _ 

L'accordo di pace tra Egitto e Israele 
è stato firmato ieri a Washington da 
Sadat e da Begin, nel corso di una ce­
rimonia svoltasi alla Casa Bianca, pre­
sente Carter che di questo trattato è 
stato il principale artefice, con la sua 
recente e tormentata missione in Me­
dio Oriente. La firma dell'accordo se­
gna la fine dello stato di guerra fra t 
due paesi, ma cosi come si presenta 
non coinvolge positivamente le altre 
forze in campo. Anzi proprio ieri si so­
no accentuate le critiche arabe, men­
tre ì palestinesi, tanto in Libano che in 
Cisgiordania, hanno dato vita a mani­
festazioni di protesta contro un'intesa 
che non prospetta una soluzione alla 
loro questione nazionale, lasciando ir­
risolto uno dei principali nodi medio­
rientali. IN ULTIMA 

se fossero stati tutti così 
INCONTRAMMO per la 

prima volta Ugo La 
Malfa nel 1941, a Milano, 
presso la Banca Commer­
ciale, della quale era già 
un funzionario molto sti­
mato. Sapendo che stava­
mo per trasferirci da Ge­
nova nella capitale lom­
barda. ci aveva mandato 
da lui. con un biglietto 
di cordiale presentazione. 
Roberto Einaudi. Stemmo 
con La Malfa un'ora, par­
lammo di molte cose e. al­
la fine della visita* fu 
chiaro ad entrambi che 
non avremmo mai potuto 
intenderci. Avevamo na­
turalmente in comune un 
intransigente antifascismo 
e ci univano anche mol­
te, e varie, predWzioni 
letterarie, ma era in lui 
un individualismo ostina­
to. un orgoglio intellettua­
le non celato e la convin­
zione che la redenzione e 
la rinascita del nostro 
paese sarebbero dipesi ben 
più daWimpegno di élltes 
che dai movimenti di mas­
sa. E poi fl marxismo (che 
noi fin da «flora giudica­
vamo almeno insostitui­
bile strumento di ricerca 

e di conoscenza) La Mal­
fa lo rifiutava con vigore. 

Dopo quella volta, per 
molti anni, non vedemmo 
più Ugo La Malfa. Ma di 
quel primo incontro, pur 
nell'insanabile dissenso di 
fondo, ci era rimasto il ri­
cordo di una severità mo­
rale. di una vocazione de­
mocratica, di un senso 
dello stato genuini e, co­
me si usa dire oggi, sin­
ceramente sofferti. L'im­
magine di lui, l'immagine 
dt fondo restò sempre 
quella che gli anni e tanti 
eventi succedutisi non 
hanno mai cancellato: T 
immagine di un uomo che 
vuole sopra ogni cosa Q 
bene del proprio paese e 
la sua ininterrotta eleva­
zione, quelh 
battente 
avversario 
tatare coro, 
teressato. Ù 
potevamo s\ 
re di errore. 
viltà; un uomi 
va persino 
quando gli pan 
mela da lui suprt 
te perseguita, il . 
comune, meritasse anche 

mai di 
sape-

Adirsi 
la 

men-
esso 

il sacrificio di ciò a cui 
pure sembrava tenere di 
più: Vorgoglio delle sue 
ragioni, il primato dei 
suoi convincimenti. 

Ugo La Malfa era diven­
tato. con i suoi rimbrotti. 
li msuocero della patria» 
e noi. nelle dimensioni 
modeste di queste nostre 
note quotidiane, non gli 
abbiamo mai lesinato bef 
fé e canzonature. Ma cre­
diamo. siamo anzi convin­
ti, di non avergli mai na­
scosto un nostro rispetto, 
una nostra estimazione, 
una nostra reverenza che 
stavano, anche se ine­
spressi, al fondo dei nostri 
scherni e ne formavano. 
per così dire, la premessa 
e repitogo. Oggi che an­
che a noi, anche ai co­
munisti, Ugo La Malfa t 
venuto a mancare per 
sempre, pensiamo che egli 
era il solo, tra gli anti­
marxisti, al quale non ab­
biamo mai indirizzato l'in­
vocazione che, partita da 
noi, pare ormai divenuta 
l'invocazione di tutto a 
paese: e E* ore, di cam­
biare e. \ 

Chi sale 
e chi scende 
nella scala 
salariale 

ROMA — Nel sommovimento 
inflazionistico che ha segnato 
il nostro paese in questi ulti­
mi anni è stata influenzata 
(modificata) la collocazione 
dei diversi gruppi e strati so­
ciali? I meccanismi di difesa 
approntati dal movimento sin­
dacale — scala mobile in te­
sta — hanno tutelato, come è 
ormai acquisito, il potere rea­
le di acquisto, ma hanno an­
che lasciato intatte le vec­
chie collocazioni retributive? 
Oppure alcuni strati sociali 
sono stati più avvantaggiati, 
altri meno, portando così in 
alcune categorie (si pensi al 
pubblico impiego o al traspor­
to aereo) a quelle tensioni e 
insoddisfazioni con le quali 
il sindacato, oggi, si trova a 
dover fare i conti? 

Finora, per rispondere a 
queste domande — che riflet­
tono il grado e le modalità del­
lo scontro sociale nel nostro 
paese — avevamo a disposi­
zione solo la indagine campio­
naria della Banca d'Italia sul­
le fasce di reddito familiare. 
Da oggi possiamo contare su 
qualcosa in più e di diverso: 
l'analisi condotta dall'econo­
mista Giorgio Rodano, del 
Centro Torre Argentina. Uti­
lizzando i dati di Contabilità 
nazionale, Giorgio Rodano ha 
ricostruito, per gli anni che 
vanno dal '70 al '77 (un perio­
do di importanti conquiste 
contrattuali ma anche di for­
te inflazione) l'andamento 
(monetario e reale) delle re­
tribuzioni lorde medie per set­
tori produttivi. Diamo subito 
le conclusioni cui Rodano per­
viene: una forte crescita mo­
netaria, più accentuata dal 73 
al '77, quando la inflazione 
€ divampa »; una importante 
tenuta del potere reale di ac­
quisto (più sostanziosa dal '70 
al '73. quando l'inflazione è 
più ridotta e vi sono impor­
tanti risultati contrattuali); 
una significativa differenzia­
zione per settori produttivi 
(guadagnano di meno quelli 
che nel '70 erano ai primi po­
sti della scala retributiva); 
un appiattimento non irrile­
vante dei ventagli retributivi. 
Diamo subito anche una pri­
ma conclusione di carattere 
politico: la politica redistri-
butiva — dice Rodano — è sta­
ta fatta nel nostro paese es­
senzialmente attraverso gli 
strumenti sindacali (contratti 
e scala mobile). 

I risultati sono stati ambi­
valenti: sono stali raggiunti 
gli obiettivi di difesa sala­
riale e di perequazione che 
il sindacato si prefiggeva. Ma 
i costi non sono stati irrile­
vanti e su di essi oggi è lo 
stesso sindacato a riflettere: 
a parte una certa incontrol­
labilità dei meccanismi redi­
stributivi, l'appiattimento, ad 
esempio, sta creando seri pro­
blemi alla valorizzazione del­
la professionalità. 

Dal 70 al '77 le retribu­
zioni medie lorde (busta va­
ga + imposte + contributi 
pagati dai lavoratori) sono au­
mentate molto rapidamente in 
termini monetari: + 18.6% 
all'anno; come potere reale 
di acquisto sono cresciute in 
media del 4,3% all'anno (nel 
70-73 sono cresciute del 
6%; nel '73'77 del 3%). Le 
retribuzioni nette (cioè la sola 
busta paga) sono aumentate, 
a loro volta, in termini reati 
del 2,8°ò all'anno. I mecca­
nismi di difesa retributiva 
hanno quindi funzionato, an­
che se in misura più ridotta 
nella fase in cui la dinamica 
inflazionistica è stata più in­
tensa. Ma il potere reale di 
acquisto non sólo è stato di­
feso, esso è stato anche ac­
cresciuto. La inflazione — no­
ta Rodano — ha « morso » dt 
più in altre forme di reddito 
(profitti, interessi, etc.) op­
pure su quella parte del red­
dito non indicizzato (il rispar­
mio, ad esempio). 

Aumenti uguali per tutti e 
unificazione del punto di con­
tingenza hanno favorito (spe­
cialmente dal 76) le retribu­
zioni più basse. Al primo po­
sto nella crescita del potere 
reale di acquisto è arrivata 
l'agricoltura (più 8 per cento 
all'anno), seguono l'industria 
(più 5,5 per cento all'anno), i 
servizi (più 3.1 per cento al­
l'anno), ìa pubblica ammini­
strazione (più 1 per cento al­
l'anno): in sostanza, la di­
namica retributiva ha avuto 
una intensità inversa rispetto 
alle posizioni del 70, quando 
al primo posto era la pubbli­
ca amministrazione cui segui' 
vano servizi, industria, agri­
coltura. Ma se la agricoltura 
e tutti i vari settori della in­
dustria hanno visto aumenta-
de le retribuzioni reali, lo stes-
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